
Una nuova 
apparecchiatura 
per individuare 
neoplasie 

Una nuova rivoluzionaria apparecchiatura, capace di indivi
duare le cellule tumorali in fase iniziale da un campione di 
sangue del paziente, determinando il tipo e la sede della 
neoplasia, è stata messa a punto in Israele presso l'universi
tà Barilan a P^matgan. Il Citoscan, questo il nome dello stru
mento, permette di individuare tumori solidi polmonari, cu
tanei, intestinali, ginecologici con una accuratezza valutabi
le attorno al 90%. Combinando tecnologi!! biologiche, otti
che, meccaniche ed elettroniche avanziti», il Citoscan può 
rilevare minimi cambiamenti in cellule individuali. In caso di 
sospetta neoplasia, sono I •linfociti» ad esser esaminati in 
quanto vettori di informazioni che permettono il riconosci
mento delle cellule tumorali. Esposti ad una preparazione di 
cellule tumorali, i linfociti presentano infati una significativa 
risposta fisiologica accompagnata da un loro cambiamento 
di struttura, che può esser misurato con apposito strumento 
ottico laser. Oltre a permettere l'esame dei linfociti in un 
campione di cellule bianche del paziente, prima e dopo es
sere state trattate con la preparazione di cellule tumorali ri
velando cosi, in occasione di eventuali cambiamenti, la pre
senza di neoplasia, il citoscan può determinare il numero 
dei linfociti nel campione sensibilizzato al tumore e l'entità 
della loro risposta; ciò potrebbe in futuro, ««rondo gli esper
ti, fornire una indicazione della misura e del grado di matu
rità della neoplasia. 

1 SCIENZA E TECNOLOGIA 

La sterilità 
è maschile 
nel 45 per cento 
dei casi 

La steriliti e maschile nel 
45% del casi. Pino a ieri si ri
teneva chi; la sterilità fosse 
un problema quasi esclusi
vamente femminile; oggi 
l'andrologia, branca givanis-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sima della medicina, dice il 
'^mmmlm^^m~—mm*m contrario. Questo dato è 
emerso nel primo congresso nazionale della Simop la socie
tà italiana medici ospedalità privata, appena concluso a Ro
ma con il patrocinio del ministero della unità. In Italia, se
condo la Simop. sarebbe sterile almeno il 25% delle coppie; 
nel mondo occidentale, una coppia su cinque non può ave
re figli. Nel nostro paese ci sono appena sene centri pubblici 
specializzati nella cura della sterilità e ben 85 centri privati. Il 
dato più allarmante fra tutti e comunque che la steriliti ma
schile tende ad aumentare in maniera drammatica a mano 
a mano che la società assume i cosiddetti caratteri civili che 
sottopongono l'organismo dell'uomo a tensioni sempre 
maggiori. Le cause sono diverse: l'inquiruimento ambienta
le, l'esposizione a sostanze sterilizzanti come le radiaxioni, 
l'inquinamentoalimentare, lo stress. 

Cerebrolesi: 
un convegno 
a Roma 

Alcune persone colplle da 
Ictus o da una lesione cere
brale prodotta da trauma 
(in Italia circa duecentomila 
casi all'anno) presenta un 
disturbo «Ingoiare, per certi 

' ' versi misterioso, e sulla cui 
^ • " " " • " ^ incidenza non esistono stati
stiche attendibili: l'eminattenzione. Il paziente in questione 
lascia nel piatto una parte del cibo (quella che si trova a si
nistra) , si lava o si rade solo la parte destra del viso. Imom-
ma le persone colpite dalla eminattenzione Ignorano quello 
che avviene alla loro sinistra e non si rendono conto della 
toro limitazione: un comportamento chi! turba profonda
mente i familiari e che spesso viene erronsamente Interpre
tato come effetto di una confusione mentile postumo della 
lesione cerebrale. Questa patologia, spesi» reversibile, può 
essere risolta in tempi ragionevoli. La scorsa settimana si e 
tenuto un convegno tu questa e altre patologie celebrali alta 
clinica Santa Lucia di Roma. 

Rimandato 
il lancio 
del Discovery 
per la pioggia 

' I tecnici Clelia Nasa hanno 
concluso I preparativi per il 
lancio dei Discovery, fissato 
per oggi, ma le previsioni 
meteorologiche indicano 
cattivo tempo per cui la par-

• tenza con tutta probabilità 
•™»»»̂ »̂»"»»»»»»™™»™'"«"» slitterà. Ed Prtselac, meteo
rologo dell'aeronautica, ha affermato eh: si prevede cielo 
nuvoloso con venti e forse temporali nella zona di Cape Ca-
naveral. in Florida. Se il tempo sarà cattivo, il lancio sarà rin
viato a domani o al massimo a giovedì. La missione del Di
scovery • essenzialmente militare cui però e' stato tolto il vin
colo della segretezza • dovrebbe essere utile per progettare 
sensori da applicare a satelliti da impiegare nell'ambito del 
programma sull'iniziativa di difesa strategico» o delle •guer
re stellari*. È la prima volta nella storia spaziale degli shuttle, 
che il dipartimento della difesa non circonda una missione 
militare da alcuna restrizione. La ragione principale di que
sta nuova liberalità non e tanto dettata dalla natura del cari
co dello shuttle o da quello di rendere più accessibili all' 
Urss informazioni sulla missione, quanto da ragioni di bilan
cio. Secondo quanto «rive il New York Times, i tagli alle 
spese del pentagono hanno avuto come conseguenza im
mediata quella di togliere i vincoli di segretezza ài program-
mi shuttle. 

MARIO PBTRONCINI 

Ru 486 vietata 
a chi fuma 
e ha più di 35 anni 
• i L'aborto mediante as
sociazione della pillola ru-
486 con prostaglandine, che 
si pratica solo in ospedale, è 
ormai vietato alle donne che 
fumano da più di due anni e 
a quelle che abbiano supe
rato I 35 anni di età: lo ha 
annunciato il Ministero della 
sanità francese, che l'8 apri
le scorso aveva incaricato di 
uno studio due commissioni 
d'esperti, in seguito alla 
morte, per un incidente car
diovascolare, di una donna 
di 31 anni, grande fumatrice, 
la cui tredicesima gravidan
za era stata interrotta con il 
nuovo metodo. «E il primo 
caso di decesso,?su 60mila 
donne cheSJmora hanno 
abortito coffraovo metodo», 

'aveva tenuto peraltro a sot
tolineare il ministro della sa

nnita Bruno Ourieux. Ma altre 
due donne, sempre in Fran
cia, avevano avuto dei gravi 
disturbi in seguito alla som

ministrazione della Ru 486, 
entrambe fumavano abitual
mente. Il caso aveva aggiun
to nuove polemiche al dibat
tito giù in corso sull'uso del
la Ru 486. Le due commis
sioni sono arrivate alla con
clusione che il tabagismo e 
un'età relativamente avan
zata sono da considerarsi 
controindicazioni assolute. 
Inoltre hanno deciso che «le 
prostaglandine utilizzate in 
associazione con la Ru-186 
restano il Nalador per via in
tramuscolare, ma in dosi mi
nori della metà (I2S micro
grammi) e il Cervageme in 
ovuli da 1 mg». Altri modi di 
somministrazione, per via 
orale, «sono allo studio». 
Con la sola Ru-486 si otten
gono 1*80 percento di risulta
ti positivi, associandovi pro
staglandine se ne ottengono 
il 95 percento, stando alle ci
fre del Ministero della sanità. 

.Due feticci da abbattere nell'economia: 
- m il prodotto nazionale lordo come indice di benessere, 

Tonnipotente mercato. Un libro sul capitale ecologico 

Il ragioniere e la natura 
Tra il «capitale della natura» e il capitale economico, 
ci sono delle vistose contraddizioni. 1 «conti» relativi 
al secondo possono magari indicare, per un deter
minato paese, salute florida. Quelli relativi al primo, 
per lo stesso paese, indicano un collasso, magari ir
reversibile. L'esempio del piccolo arcipelago Kiriba-
ti, una quarantina dì atolli aggrappati all'equatore, 
ricoperti di papaie. 

PIETRO GRECO 
• • VI proponiamo un viag
gio d'affari. Per cercare di-met-
tcrc ordine nei nostri bilanci e 
tenere un'ordinata contabilità 
ecologica. Che ne direste di 
cominciare da Kiribati, un pie- ' 
colo arcipelago dei caldi mari 
del Sud? Una quarantina di 
atolli aggrappati all'equatore, 
coperti solo di pandane, pa
paie e palme da cocco e sparsi 
per migliaia di miglia nel Paci
fico nordoccidentale. Niente 
male, vero? Beh, non illudete
vi. Qui non si tratta di andare a 
crogiolarsi al sole. Ma di anda
re a spulciare tra le scartoffie 
dei conti economici del picco
lo, grande arcipelago. E sco
prire che per decenni a partire 
dall'inizio di questo secolo il 
Pnl, il Prodotto nazionale lor
do, della colonia inglese è au
mentato ad una velocità co- , 
stante e sostenuta. Segno evi- ' 
dente di una robusta salute 
economica? Nient'affatto. Vi 
abbiamo portato fino a Kiribati 
per dimostrare esattamente il 
contraria A partire dagli anni 
70, quasi in coincidenza (è 
proprio un caso?) con la con
cessione dell'indipendenza da 
parte dell'Inghilterra, le entrate 
dello Stato e il reddito nazio
nale hanno subito una brusca : 
caduta. Cosa è successo? È 
successo che nessuno nello 
stilare I conti economici, prima 
della colonia e poi dello Stato, 
ha tenuto conto del capitale 
della natura. Cosi, mentre la 
curva del Pnl s'impennava in •• 
alto vigorosa e promettente» le , 
miniere diventavano sempre 
meno generose fino a cèssale! 
del tutto di vomitare i loro lo- ' 
sfati. 

A Kiribati hanno imparato la 
lezione. La prova? Continuia
mo la nostra ricerca. Allargan
do un poco l'orizzonte e met
tendoci all'inseguimento degli '' 
ecodiplomatici dell'arcipelago 
che da mesi battono tutti (con
vegni scientifici e le conferen
ze politiche sul clima che si 
tengono qui e là per il pianeta. 
Hanno capito, laggiù tra gli 
atolli appena affioranti tra le 
onde del grande oceano, che 
un altro capitale della natura, 
non conteggiato in alcun bi
lancio di Stato e assente da tut
ti i Pnl di questo mondo ben
ché sia molto pia prezioso dei 
fossati di Kiribati, potrebbe 

presto esaurirsi. E tentano, di
sperati, di avvertire il globo in
tero. L'umanila tutta sia dilapi
dando il capitale «composizio
ne chimica dell'atmosfera». Ri
schiando di modificare il clima 
del pianeta per inasprimento 
dell'effetto serra. Se a causa 
del nuovo errore di contabilità 
ecologica la temperatura au
menterà e crescerà il livello dei 
mari stavolta a sparire non sa
rà solo la timida economia di 
Kiribati. Ma, sommerso dai 
flutti, l'intero arcipelago. E con 
esso molte coste in tutto il pia
neta. 

Cosa abbiamo ottenuto a 
volare fin laggiù, a Kiribati? 
Beh, abbiamo appreso che la 
natura mette a nostra disposi- : 
zione ricchissimi capitali. Le ri- : 
sorse minerarie. Ma anche l'a
ria, l'acqua, il suolo. La vita: 
batteri, piante, animali. Abbia
mo constatato che questi capi
tili non sono inesauribili. Ab- ' 
biamo capito che anche a 
questi capitali, come a qualsia-
si altro capitale, dobbiamo co- ] 
minciare ad attribuire un valo
re (si. un valore monetario) e . 
a prevedere un piano di am
mortamento dei costi di inve- ! 
stimento. 

Già, ma come fare a stilare il ' 
libro mastro dei conti ecologici 
nazionali e globali? Non è mi- ; 
ca cosi semplice come stilare i 
nostri conti domestici. Sappia
mo quanto vale la nostra casa 
o quanto perdiamo se ci ruba
no l'auto. Perche la casa e l'au
to sul mercato hanno unpnz* 
zo.Mn come tradurre In mone
ta sonante il valore della biodi- ' 
versila? Come valutare la per
dita che subiamo Inquinando 
una falda acquifera? Ricorda
tevi che siamo degli economi
sti fo, se volete, dei ragionie
ri) . E abbiamo bisogno di me
todi oggettivi. Di tecniche stan
dardizzate. In modo che tutti le 
riconoscano e le usino. Questo 
è oggi, di ritomo da Kiribati, il 
nostro problema. E, sia detto 
per inciso, non solo il nostro. Il 
primo rudimento di governo 
mondiale dell'economia eco
logica con la Convenzione di 
Vienna e il Protocollo di Mon
treal sull'ozono, con le trattati
ve in corso perle Convenzioni -
sul clima, sulle foreste, sulla 
biodiversità, se lo sta ritrovan

do di fronte ad ogni pie sospin
to. E lo deve risolvere se vuole 
continuare per la strada intra
presa. 

Ma ritorniamo a casa e al 
nostro cruccio. LI sul tavolo 
troviamo un libretto. 100 pagi
ne o poco più. uscito per i tipi 
della Iscdi e del «World Re
sources Institute» da pochissi
mi mesi. Autore Robert Repet
to ed altri. Presentazióne di 
Mercedes Bresso. Titolo: «Il ca
pitale della natura. Introduzio
ne alla contabilità ecologica». 
Capita, come si dice, a fagiolo. 
Il libro promette di dar corpo 
alle nostre impressioni e di 
operare un vero tentativo di va
lutare in carta moneta almeno 
qualcuno dei tanti capitali del
la natura. Che dite, lo sfoglia
mo? 

No, un attimo. Flash back. 
Ritorniamo al Pnl. Malgrado 
qualche tentativo operalo nel 
XVII secolo, bisogna attendere 
lo sviluppo della macroecono
mia keyncsiana perche nasca 
la «econometria» e con essa il 
più famoso strumento di arit
metica economico-politica: il 
Prodotto nazionale lordo. Au
tentica «bussola per la politica 
economica» dei governi. E solo 
nel 1942 che negli Stali Uniti la 
contabilità economica nazio
nale, con tanto di elenco di be

ni prodotti e di capitali investi
ti, viene messa nero su bianco. 
Il Pnl ha un grande e immedia
to successo. Rilevato ogni tre 
mesi consente ad economisti e 
politici di valutare, analizzare, 
confrontare su una base quan
titativa. Ben presto diventa l'in
dice, anzi l'estrinsecazione 
della ricchezza nazionale, Se il 
Pnl aumenta, cresce il benes
sere. Se il Pnl frena, ci preoccu
piamo. Se addirittura diminui
sce è «recessione». È il Paese 
intero che impoverisce. Ma il 
Pnl, ammoniscono da tempo 
vari economisti da Kuznets e 
Koopmans a Morgenstem, e 
uno strumento limitato, forse 
inutile, certo stupido. Tanto 
più oggi che le società avanza
te non producono solo acciaio 
e cemento da misurare in chili 
e tradurre in soldi, ma anche 
quantità crescenti di beni im
materiali difficili da «pesare». 
Fine del flash back. 

Ritorniamo al libro. Per 
giungere ad una realistica con
tabilità ecologica bisogna ab
battere il feticcio del Pnl, so-
sliene Repetto. Perchè? Ma 
perché «un paese potrebbe 
esaurire le risorse minerarie, 
radere al suolo le foreste, cau
sare l'erosione del suolo, in-
Suinare le falde acquifere e ri-

urre all'estinzione il patrimo

nio ittico e faunistico, senza 
che il reddito calcolato subisca 
alcuna influenza dalla scom
parsa di queste ricchezze...Per 
colmo di ironia- infatti-i paesi a 
basso reddito, che di solilo so
no maggiormente dipendenti 
dalle risorse naturali per quan
to concerne l'occupazione, le 
entrate e i guadagni dallo 
scambio con l'estero, vengono 
educati all'uso di un sistema di 
contabilità nazionale e di ana
lisi macroeconomica che igno
ra quasi completamente la lo
ro principale fonte di reddito». 
Insomma tra i tanti limiti del 
Pnl quello di gran lunga più vi
stoso è di escludere dal conto 
le risorse naturali. Non é tutta
via solo un problema di deple-
tìon, di esaurimento delle ri
sorse. Quello che e più scon
certante anche se è meno vi
stoso, come dimostra il caso 
Kiribati II. è che il sistema di 
contabilità nazionale del red
dito non tiene minimamente 
conto dell'altra forma di ag
gressione al capitale naturale: 
"inquinamento. Anzi. Se c'è 
traffico e una cappa di smog 
avvolge la città, il Pnl aumentai 
Il popolo inquinato si ritrova 
coi nervi e i polmoni a pezzi, 
ma sulla carta più ricco. Per
chè la benzina in più che han
no consumato le auto paraliz

zate nel grande ingorgo «è pro
duzione di reddito». 

Bene. Repetto ci ha definiti
vamente convinto. Abbattiamo 
dunque il feticcio. Giù il Pnl. 
Ma non dimenticando che sia
mo economisti (o ragionieri). 
Non è cosa facile rinunciare al 
Pnl. Sapendo che tuttora gran 
parte degli economisti e tutti i 
politici si fanno orientare da 
questa bussola bugiarda. Dob
biamo ancora chiederci con 
che cosa lo sostituiamo. Dob
biamo ancora imparare ad in
tegrare i capitali della natura 
nella contabililà nazionale. Il 
libro ci consente di analizzare 
vari metodi per tentare di com
piere la difficile operazione. 

Quello della contabililà fisi
ca, di scuola francese e norve
gese. Che consiste nel fare 
ogni sforzo per valutare tutte le 
risorse ambientali (i capitali 
della natura) e la loro variazio
ne, limitandosi a misurarle pe
rò nelle loro più appropriate 
unità fisiche, volumi per i gas, 
per i liquidi o per il legno. Peso 
per la gran parte dei solidi. Nu
meri adimensionali per le spe
cie viventi e magari per i loro 
individui. 

Quello dei costi compensati
vi Il metodo propone una 
nuova misura del reddito na
zionale che tenga conto, tra 

^^ffm^ìim. t f5SJu.û :«ji»̂ ii»ii»*L»̂ mK*?r*i—s* 

Le superpiante cambiano 
le relazioni tra Nord e Sud 
A Roma un convegno 
organizzato dal Pds 
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l'altro, dei costi dell'inquina
mento e dei bendici che deri
vano dalla sua riduzione. Es
sendo slato pensato essenzial
mente per i Paesi sviluppati, si 
concentra sulla produzione di 
reddito e non tiene mollo in 
conto il problema dell'esauri
mento delle risorse. 

C'è infine il metodo propo
sto da Robert Repc'to e dai 
suoi collaboratori. Applicato, 
lo verifichiamo scorrendo la 
seconda parte del libro, ai con
ti economici concreti dell'In
donesia, prende in esame e 
monetarizza .-olo alcune «ri
sorse naturali». 

Anche intrecciando i vari 
metodi questo prezioso libret
to ci lascia, tutto sommato, 
due sole alternative. O rinun
ciare al nostro proposito di 
monetizzare tutti i capitali del
la natura, stabilendo una sorta 
di doppia contabililà per valu
tale un'unica ricchezza nazio
nale, una in unità tisiche per i 
capitali della natura non valu
tabile a prezzi di mercato e 
l'altra in unita monetarie. O 
avere un'unica omogenea 
contabilità su base monetaria, 
che però si limiti a valutare so
lo quei capitali della natura 
che abbiano, come dire, un 
mercato. Quest'ultima è l'op
zione scelta dall'Onu. Il «Siste
ma di contabilità nazionale» 
(Scn) elaborato dall'Ufficio 
statistico delle Nazioni Unite 
computa solo le risorse natura
li (ma non i danni da inquina
mento) che sono di proprietà 
privata e che siano utilizzati 
per la produzione di beni e di 
servizi con valore di mercato. 
Acque, atmosfera, ecosistemi 
(come dire, quasi tutti i capita
li della natura) sono esclusi 
perché, sostengono allo Scn, 
non è possibile stabilire con 

•. certezza i valori economici 
delle risorse naturali al di fuori 

•' • del sistema di mercato. 
Siamo partiti da Kiribati con 

la ferma volontà di elaborare 
un sistema di contabilità eco
logica che evitasse gli errori 
del passato ed includesse nel 
sistema di conto i «capitali del
la natura». Grazie ad un pugno 
di coraggiosi abbiamo abbat
tuto il feticcio del Pnl. Ma 
quando proviamo a definire 
un nuovo strumento di conto 
che ci orienti nel necessario 
passaggio da una «rescita 
senza sviluppo» ad uno «svilup
po senza crescita» ci imbattia
mo in un mito ben più duro ed 
arcigno. Un mito trionfante: il 
mercato. Ed allora ci sembra di 
comprendere che il nostro si
stema di contabilità ecologica 
se vuole davvero mettere in or
dine i nostri conti dovrà certo 
usare il mcrcalo. Ma dovrà tal
volta riuscire a fame a meno. 
Altrimenti? Altrimenti non vin-
ciremo mai la sindrome di Kiri
bati. 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

La rapina dei semi, il nuovo potere in agricultura 
ANNA BERNASCONI CARMINI NARDONB 

•Ei La guerra nel Golfo Persi
co ha evidenziato in maniera 
dirompente la precarietà degli 
equilibri mondiali e ha dimo
strato come il Sud del pianeta 
rimanga industrialmente sotto
sviluppato e tecnologicamente 
arretrato. Le logiche del mer
cato fanno assumere ai paesi 
in via di sviluppo il solo ruolo 
di produttori di materie prime 
utili al Noid. di fornitori di for
za lavoro a basso costo. Quan-. 
do non sono semplicemente 
vittime di azioni di rapina delle 
risorse da parte dei paesi ric
chi. Il caso più evidente è rap
presentalo dàlie risorse vegeta
li, in senso lato (comprese le 
potenzialità genetiche) pre
senti in misura prevalente nei 
paesi del Terzo Mondo e usate 
nei paesi tecnologicamente 
più avanzati per derivarne va
rietà vegetali ad alto rendi
menti produttivo. Di questi te
mi si parlerà oggi a Roma, al-
l'aulctta dei gruppi parlamen
tari, in un convegno organizza
to dai parlamentari Pds. 

In una recente pubblicazio
ne Ocse si sottolinea un pro
cesso di «demateriallzzazione» 
della produzione, come ulte
riore fattore di riduzione delta 

domanda di materie prime 
provenienti dai paesi in via di 
sviluppo. 

Numerosi autori hanno di
mostrato come nelle società 
industrialmente avanzate o 
neo-industriali gli Inputs di ma
terie prime e anche di energia 
tendano a diminuire, perlome
no in termini relativi: nella 
maggior parte dei paesi del-
l'Ocse ciò può essere misurato 
a livello macroeconomico tra
mite la riduzione dell'intensità 
d'uso di materiali ed energia. 
Tale riduzione è legata sia allo 
spostamento del mix produtti
vo verso le industrie «leggere» e 
servizi, in generale settori a 
bassa intensità di hardware, 
sia all'impatto delle tecnologie 
moderne, che agiscono nelle 
direzioni dell'efficienza nell'u
so delle risorse, dell'ottimizza
zione dei processi, della cre
scente efficienza, leggerezza e 
specificità dei materiali, minia
turizzazione degli oggetti, ridu
zione degli scarti e cosi via. 

Le biotecnologie avanzate 
sembrano operare proprio nel
la medesima direzione: perciò 
contribuiranno a ridurre il fab
bisogno di energia e di mate

riali per unità di prodotto lor
do, accelerando cosi il movi
mento delle società industria
lizzate «oltre l'era dei materia
li», verso la •dematerializzazìc., 
ne-delle produzioni. • 

Tendente analoghe posso-. 
no'riJConIrarsi in agricoltura: i, 
vantaggi competitivi derivanti 
dal suolo e dai clima si riduco
no sempre più mentre i sistemi 
artificiali sostituiscono l'am
biente naturale (setra), il ter
reno (fertilizzanti) e gli orga
nismi naturali (cloni, piante 
transgeniche). 

Strategica, quindi, sembra 
essere l'innovazione blotccno-
logica proprio nel settore che 
individuiamo come centrale 
negli squilibri attuali, mentre in 
prospettiva, potrebbero se re
golamentate in base all'inte
resse collettivo (inteso anche 
a livelli sovranazionale) di un 

' nuovo ed equilibrato sviluppo. 
Nel settore agro-alimentare, le 
nuove varietà vegetali potran
no rendere ancor più insignifi
canti i vantaggi competitivi de
rivanti dalle risorse naturati, 
dal suolo e dal clima. 

Le biotecnologie nuove tol
gono ruolo ad agricoltori e 
concentrano sementi preziosi 
sempre più nelle mani delle 
multinazione. Pur essendo tut

tora i paesi terzi detentori del
la maggior risorsa genetica ve
getale, indispensabile per deri
varne le nuove varietà, gli stes
si saranno costretti a compera
re, a prezzi di mercato, le se- ' 

. menti migliori per i ioro 
bisogni alimentari. > . • 

In questa logica anche lo 
sviluppo ambientale sarà pro
fondamente contagiato. 

La crescila demografica 
(circa 5.3 miliardi nel 1990. 
con un aumento di circa 1 mi
liardo entro il 2000) e la con
scguente domanda alimentare 
saranno uno dei nodi cruciali 
del futuro e dei rapporti fra il 
Nord e il Sud del mondo. Il pri
mo punto è relativo al fatto che 
da queste contraddizioni tra 
eccedenze'e scarsità non si 
può uscire lasciando invariati i 
sistemi di produzione agricola, 
o estendendo il sistema delle 
agricolture sviluppate. 

È necessario procedere ine
luttabilmente verso sistemi 
agro-alimentari sostenibili. Ma 
orientare risorse verso la soste
nibilità del sistema agro-ali
mentare pone un complesso 
di questioni strutturali solo par
zialmente studiate ed esplora
te, in particolare per quanto 
concerne le implicazioni poli
tiche ed economiche che tale 

approccio comporta. Il centro 
del ragionamento relativo al
l'agricoltura sostenibile dal 
punto di vista ambientale, non 
solo per il presente ma soprat
tutto per il futuro, è quello di 
promuovere processi produtti
vi e sistemi distribuitivi capaci 
di massimizzare alcune azioni 
(quantità di fotosintesi, accu
mulazione durevole di carbo
nio ridotto ecc.) e di minimiz
zare altre (apporti energetici 
ausiliari, emissioni di C02). Un 
modello produttivo agro-ali
mentare orientato alla sosteni
bilità non può essere definito, 
organizzato e strutturato aven
do come unico riferimento il 
mercato ma devi caratterizzar
si anche rispetto a quelle varia
bili che possono esaltare la so
stenibilità. 

La definizione di nuove re
gole deve sempre più fare i 
conti con interessi contrastanti 
tra i diritti di pochi e polenti e i 
diritti dell'insieme degli uomini 
viventi e quelli delle future ge
nerazioni. Da una parte le im
prese alimentari chimiche e 
farmaceutiche rivendicano il 
loro diritto a migliorare a pro
prio vantaggio le forme di pro
tezione delle - innovazioni 
(brevetti vegetali), dall'altra 

emergono le esigenze di tutela 
di risorse naturali non rinnova
bili di proprietà intergenera
zionale e il diritto ad accedere 
a prodotti che possono essere 
strategici per la salute o per la 
sufficienza alimentare. 

I Paesi in via di sviluppo a 
seconda dell'orientamento 
delle norme protettive potran
no vedere accrescere o meno 
la loro dipendenza dai paesi 
occidentali. Una nonnativa 
che puntasse esclusivamente 
ai diritti del selezionatori o di 
industrie per le sementi otte
nute con le nuove tecniche fi
nirebbe per aumentare il con
trollo monopolistico sulle stes
se con il risultato di rendere 
sempre più costoso l'acquisto 
dei semi per i paesi in via di 
sviluppo e per le aziende agri
cole dello stesso occidente. Si 
verificherebbe cosi che i paesi 
attualmente ricchi di geni di
venterebbero sempre più po
veri di alimenti mentre un occi
dente povero di geni divente
rebbe sempre più ricco di mer
ci alimentari. La ricerca di un 
punto di equilibrio nella defini
zione di nuove regole non può 
non fare riferimento a quanto 
esperti e studiosi hanno evi
denziato su alcuni rischi: or

mai meno di 30 piante soddi 
stano il 95% del bisogno nutriti
vo mondiale. 

Le moderne tecniche di in-
generia genetica possono ren
dere ancora più esasperati 
quei fenomeni già noti come 
l'impoverimento genetico cau
sato dall'abbandono della col
tivazione di molte varietà di 
piante; l'orientamento della ri
cerca genetica verso coltiva
zioni ad alto rendimento, che 
rende più aspra la selezione. 

Oltre al fatto che una volta 
ridotto il patrimonio genetico 
si sviluppano le possibilità del 
suo controllo da parte di una 
minoranza di imprese multina
zionali. 

Si pensi solo per un attimo 
alle sollecitazioni pressanti 
delle multinazionali esercitate 
sulle autorità pubbliche dei 
paesi occidentali per pervenire 
ad una legislazione intemazio
nale fortemente protettiva per 
l'industria nel campo delle in
novazioni predone tulle spe
cie vegetali è animali (brevetti 
vegetali ecc.}. Con c o si ren
dono ancora \:"> :ui\di i pro
cessi di concr.iirazione mono
polistica Jell'innovazione e 
degli cifrati gravi ed indeside
rati sulla collettività. 
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